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Fase 3. Contabilizzazione dei costi ambientali ed economici 

 
Approccio ecocentrico 

 

1. Individuazione degli usi e relativi impatti esercitati nell’area ovvero delle attività 
svolte dagli utenti e.g. turismo balneare ed escursionistico, nautica (diporto e 
battelli), pesca sportiva e professionale, subacquea. 
 
Nel territorio dell’AMP si svolgono normalmente attività antropiche quali: 

- balneazione 

- escursionismo 

- pesca ricreativa 

- pesca professionale 

- subacquea 

- nautica da diporto 

- ricerca scientifica 

- attività didattica e divulgativa 

 

Balneazione 

All’interno dell’AMP si trovano circa 400 m lineari di spiaggia (circa 8.662 mq), essendo per la 

maggior parte costa rocciosa. La spiaggia è organizzata in spiagge libere (circa 4.823 mq) e 

spiagge in concessione a stabilimenti balneari (circa 3.838 mq) (Fig. 61).  

 
Fig. 61. Mappa delle spiagge del territorio di Bergeggi. Area azzurra, AMP zona C; area gialla, AMP zona B2; aree 

verdi, spiagge libere; aree arancio, spiagge in concessione. 
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Tutte le spiagge del territorio limitrofo (nel Comune di Bergeggi circa 1.200 m lineari e 30.413 

mq) (Fig. 61) sono abitualmente frequentate da bagnanti che usufruiscono dell’AMP per attività 

ricreative durante il periodo di balneazione (canoa, snorkeling, nuoto).   

L’attività balneare all’interno dell’AMP è libera in tutta l’area, con il solo divieto di nuoto nella 

zona A (Fig. 1). 

In letteratura diversi studi analizzano l’impatto antropico dovuto alla balneazione.  

Gheskiere et al. (2005) confronta spiagge utilizzate normalmente per l’attività turistica con 

spiagge chiuse al turismo, evidenziando come l’impatto sia dovuto a diversi fattori: costruzione 

delle attrezzature turistiche (con la distruzione dei sistemi di duna), gestione della spiaggia 

(azioni di ripascimento e mantenimento delle aree), frequentazione vera e propria (il calpestio 

del suolo è stato riconosciuto come un fattore critico per il biota che in esso vive; la presenza 

di persone sulle spiagge e sulla battigia ha un marcato effetto sull’attività della macrofauna 

caratteristica e sull’alimentazione degli uccelli costieri). 

Altri studi considerano l’inquinamento delle acque dovuto ai prodotti cosmetici utilizzati dai 

bagnanti. Daughton e Ternes (1999) affermano che le quantità dei prodotti farmaceutici e le 

molecole attive dei prodotti utilizzati per la cura della persona sono pari a quelle dei prodotti 

chimici utilizzati in agricoltura, ma non viene posta attenzione ai loro effetti sull’ambiente. 

Secondo Danovaro e Corinaldesi (2003) può essere stimato che nel nord del Mediterraneo 

vengano rilasciate 20.000 tonnellate di prodotti con filtri solari all’anno. Questi prodotti 

rientrano in 2 categorie (filtri chimici e filtri fisici) che vengono solitamente utilizzati insieme 

per offrire una protezione completa ai raggi UV-A e UV-B; contengono una base lipidica e altri 

componenti potenzialmente nocivi come, ad esempio, composti chimici (es. methylbenzylidene 

camphor, che possono essere bioaccumulati nei pesci), antimicrobici (la cui tossicità è bassa, 

ma il loro continuo rilascio può essere dannoso per gli organismi acquatici), retinoidi (che 

hanno impatto sullo sviluppo embrionale).  

Botta et al. (2011) riporta che è stato valutato che il 25% dei prodotti solari applicati viene 

rilasciato in acqua.   

Uno studio condotto alle Isole Baleari (Isola di Majorca) evidenzia di aver trovato quattro delle 

principali sostanze chimiche utilizzate nelle creme solari sulla superficie delle acque analizzate 

(essendo infatti prodotti lipidici ed avendo la maggior parte di componenti insolubili in acqua 

tendono ad accumularsi nel microlayer superficiale) (Tovar-Sànchez et al., 2013 e Sàanchez-

Quiles e Tovar-Sànchez, 2014). Tale lavoro afferma anche che, data la persistenza di questi 

prodotti, il loro impatto non è solo locale, ma risulta essere generalizzato lungo tutto il litorale 

attorno all’isola studiata. 

Amoroux et al. (1999) valuta la sensibilità delle uova di riccio di mare (Paracentrotus lividus) 

ad alcuni prodotti utilizzati in alte concentrazioni nei saponi (shampoo e gel) dimostrandone la 

citotossicità (danni alla membrana cellulare, incremento della permeabilità di membrana ed 

aumento del flusso ionico).   
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Stevenson e Davies (1999) studiano alcuni componenti tipici dei prodotti contenenti filtri solari 

(2-phenylbenzimidazole-5-sulfonic acid e 2-phenylbenzimidazole), dimostrando che hanno 

effetti di rottura del DNA quando viene esposto ai raggi UV-B.  

Danovaro e Corinaldesi (2003), considerando che i prodotti chimici e i prodotti della loro 

degradazione potrebbero avere un impatto significativo sugli organismi acquatici anche a basse 

concentrazioni, dimostrano che l’introduzione di prodotti solari in mare potrebbe avere 

importanti implicazioni sui cicli di azoto (N), fosforo (P) e carbonio (C) (in microcosmi 

sperimentali, l’impatto delle creme solari sulla carica virale e sui batteri è maggiore di quello 

degli oli solari). Anche Misic et al. (2011) analizza come le creme solari con filtri protettivi 

possano, in mare, modificare il ciclo biogeochimico di C, N e P: in fase sperimentale, 

l’introduzione di prodotti con filtri solari aumenta sensibilmente il riciclo della materia organica 

(in particolar modo i processi legati ai lipidi), portando ad un incremento di clorofilla-a e 

biomassa batterica che potrebbe modificare quindi la catena trofica microbica con conseguenze 

sul trasferimento di energia e nutrimento ai livelli trofici superiori.   

Botta et al. (2011) esamina l’evoluzione fisico-chimica in acqua di 4 creme solari 

(esemplificative delle creme solari attualmente in commercio) contenenti nanocomposti a base 

di biossido di titanio (TiO2), filtro solare fra i più diffusi oggi. Dallo studio risulta che, 

nonostante i diversi comportamenti iniziali, tutte le creme, in acqua, alterano e riorganizzano 

le parti idrofobiche delle loro molecole disperdendosi sulla superficie acquosa, e che 

l’aggregazione e la sedimentazione della maggior parte dei residui contenenti TiO2 aumenta 

all’aumentare della salinità. Questo comportamento in mare potrebbe avere importanza per gli 

organismi bentonici, che potrebbero essere influenzati dai residui TiO2 sedimentati. 

Altri studi hanno dimostrato che le nanoparticelle di TiO2 in acqua di mare aumentano la 

produzione di perossido di idrogeno (H2O2) che causa effetti tossici sul fitoplancton (Sànchez-

Quiles e Tovar-Sànchez, 2014). In questo lavoro è stata quantificata la produzione di H2O2 in 

mare per una spiaggia che ospita 10.000 bagnanti al giorno: testando in laboratorio 1 g/l di un 

latte solare SPF 50, in 22 ore, è stato calcolato che la produzione di H2O2 risulta essere 447 

volte superiore alla produzione naturale; considerando la quantità di crema utilizzata per 

applicazione da un adulto (36 g) e che il 25% della crema spalmata viene persa in acqua, il 

rilascio in mare di TiO2 è stato stimato in 4 Kg/giorno; conoscendo il volume d’acqua che 

bagna la spiaggia considerata (1,2E-07 l), l’incremento del tasso netto di produzione del 

perossido è stato stimato essere 270 nM/giorno. 

La maggior parte delle creme solari in commercio contengono anche altri componenti come 

l’alluminio (Al), il ferro (Fe) e lo zinco (Zn), micronutrienti limitanti nel Mediterraneo 

occidentale per la crescita del fitoplancton: gli studi dimostrano la tossicità delle creme sul 

fitoplancton e confermano i risultati noti per altri organismi, quali alghe verdi, crostacei e pesci 

(Tovar-Sànchez et al., 2013). 

Il fitoplancton infatti è alla base della catena alimentare. Uno studio sulla Daphnia magna 

reputa che l’esposizione cronica per dieta contenente nanoparticelle di TiO2 causa, in questo 
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cladocero, un decremento della crescita e della riproduzione nonchè modificazioni dei processi 

di digestione (Fouqueray et al., 2012). 

È da considerare che alcuni filtri solari (benzophenone-2) sono utilizzati anche nei prodotti per 

la cura della persona (saponi, shampoo, lozioni per il corpo, sali da bagno, etc.), nei prodotti di 

rivestimento (pitture, poliuretani) e nei prodotti acrilici in genere per mitigare l’effetto dei raggi 

UV nell’esposizione alla luce. Il benzophenone e i suoi derivati sono spesso trovati come 

contaminanti nelle acque di scarico dei centri abitati e sono considerati “contaminanti 

ambientali di preoccupazione emergenti” (“emerging enviromental contaminants of concern”) 

(Downs et al., 2014). 

Altri studi sono stati svolti sulle spiagge di diverse località del Mar Ligure. 

Misic e Covazzi Harriague (2007) studiano una pocket beach, lunga circa 300 m, situata nel 

levante della costa ligure: è analizzata l’influenza della pressione antropica sull’attività 

enzimatica e sul substrato organico, considerando non solo l’attività umana, ma anche le 

naturali variazioni stagionali. Tale lavoro discute di come si osservino segnali di cambiamenti 

nei processi funzionali, sebbene il sistema microbico sia in grado di reagire prontamente alle 

pressioni esterne, come l’uso antropico e le modificazioni della spiaggia. 

Nella balneazione è compresa l’attività di snorkeling. Tale attività è stata monitorata da uno 

studio nel Mediterraneo francese del 2010 che lo descrive come non impattante né sui pesci né 

sulle macroalghe (Claudet et al., 2010). 

L’uso intensivo di spiagge e scogliere nei mesi di luglio e agosto è stato reputato un motivo di 

migrazione dei gabbiani (Larus michahellis) nidificanti nella zona: gli individui che migrano 

potrebbero essere avvantaggiati perché eviterebbero la competizione con i bagnanti per lo 

spazio nelle ore di luce (Andreotti et al., 2004). 

A Bergeggi la costa naturale è rocciosa, le spiagge naturali sono piccole e incassate nella 

scogliera (pocket beach). La linea di costa, oggi fortemente antropizzata, è stata modellata nei 

secoli scorsi in seguito a lavori infrastrutturali (linea ferroviaria ottocentesca, strada statale 

Aurelia, area portuale) e le spiagge attuali sono di origine artificiale. 

A Bergeggi lo snorkeling può essere svolto in modo autonomo oppure con guida ambientale 

nelle escursioni organizzate dalla Pro Loco. 

L’AMP effettua il monitoraggio della balneazione dal 2011. 

 

Escursionismo 

L’AMP ha uno sviluppo costiero di circa 1.500 m. Le falesie ricadenti nell’AMP sostengono la 

fascia costiera compresa nella Riserva Regionale e ZSC ‘Isola di Bergeggi- Punta Predani’ 

(IT1323202), abituale luogo di passeggiata per turisti e residenti (Fig. 62).  
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Fig. 62. Mappa della costa interessata dalla passeggiata a mare. Linea tratteggiata arancio, passeggiata a mare; area 

verde, ZSC; perimetro rosso, Riserva Regionale; perimetri blu, AMP. 

 

Lungo il percorso della Riserva vengono abitualmente organizzate escursioni guidate con guida 

ambientale. 

È noto che l'escursionismo abbia un impatto sull'ambiente poiché la fruizione di un elevato 

numero di persone può causare degrado e impoverimento dell'ambiente anche semplicemente 

per il calpestio del suolo, l’abbandono di rifiuti o la raccolta di essenze o sassi. Studi in 

letteratura, svolti in montagna o in Australia, hanno considerato l’impatto della fruizione 

diretta, ma anche delle strutture costruite per agevolare la fruizione stessa (Ballantyne 

e Pickering, 2015; Ballantyne & Pickering, 2015; Pickering et al., 2011; Pickering e Hill, 2007).  

 

Pesca ricreativa 

All’interno dell’AMP è possibile la pesca ricreativa da terra e da barca. 

A mare l’AMP ha una superficie di circa 2 Kmq (215 ha; Zona A: 3,4 ha; Zona B: 41,73 ha; 

Zona C: 169,9 ha). 

A terra l’AMP comprende circa 260 m di fondo sabbioso e circa 200 m di scogliera naturale 

raggiungibile (non sono presenti fondi artificiali) (Fig. 63). 
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Fig. 63. Mappa del litorale di Bergeggi e Spotorno. In evidenza la diversa tipologia di fondo. Area azzurra = AMP. 

 

Nel territorio limitrofo sono presenti ancora fondi sabbiosi (circa 2.000 m) e fondi duri artificiali 

(circa 250 m) (Fig. 63). 

L’AMP autorizza annualmente i pescatori ricreativi che ne fanno richiesta entro i numeri 

massimi previsti dal Regolamento. I pescatori autorizzati sono tenuti alla compilazione del 

registro delle catture. 

La pesca ricreativa non consente la pesca subacquea, le gare di pesca sportiva, la pesca in 

notturna dalle ore 20.00 alle ore 6.00 e la pesca con le nasse. Inoltre, in zona A (Fig. 1) non è 

consentita alcuna attività di pesca dilettantistica, in zona B (Fig. 1) è regolamentata e riservata 

ai residenti nel Comune di Bergeggi, mentre in zona C (Fig. 1) è regolamentata e possibile 

anche ai non residenti del Comune. 

La pesca ricreativa è una delle più comuni attività del tempo libero nelle zone costiere di tutto 

il mondo, svolta con diverse metodologie (pesca dalla barca, da riva, subacquea) da un grande 

numero di persone ed un alto grado di sforzo di pesca (Lloret et al., 2008). 
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In letteratura molti lavori trattano la pesca sportivo/ricreativa, sia dal punto di vista 

dell’impatto che possono causare sia da quello economico, in diverse zone mediterranee e di 

altri mari. 

Alòs e Arlinghaus (2013) riportano che è noto che la pesca commerciale eserciti una pressione 

considerevole sull’ecosistema marino e che necessiti di un sofisticato sistema di gestione, 

mentre è meno valutato che in molte aree costiere lo sfruttamento dovuto alla pesca ricreativa 

sia intenso, e che lo sforzo di pesca potrebbe essere anche maggiore di quello della pesca 

commerciale. 

Diversi autori sostengono che la pesca sportivo/ricreativa, benché abbia un’importanza 

ambientale ed economica rilevante, non sia monitorata adeguatamente come invece è la pesca 

professionale (McPhee et al., 2002; Morales-Nin et al., 2005; Ranger e Erzini, 2007; Lloret et 

al., 2008; Font e Lloret, 2011). Morales-Nin et al. (2005) osservano che in Mediterraneo 

esistono programmi di gestione basati sulla regolazione dello sforzo di pesca, ma questo non 

include la pesca ricreativa. Ranger e Erzini (2007) sostengono che la pesca ricreativa possa 

provocare molti degli effetti negativi attribuiti alla pesca commerciale (riduzione degli stocks, 

diminuzione della taglia media, modificazioni genetiche, cambiamenti dell’ecosistema e 

degradazione dell’habitat) e che l’impatto globale della pesca ricreativa potrebbe essere molto 

più significativo di quanto precedentemente pensato, in particolare per le specie dei più alti 

livelli trofici. Anche Lloret et al. (2008) supporta questa tesi descrivendo impatti diretti sulla 

specie sfruttata (modificazione della struttura naturale delle popolazioni selezionando taglie ed 

età, perdita della variabilità genetica, cambiamenti nell’evoluzione), sull’ecosistema (modifiche 

nelle catene trofiche) e attribuendo alla pesca ricreativa gli stessi problemi riconosciuti alla 

pesca commerciale (per es. by-catch, degradazione dell’habitat, equipaggiamento tecnologico). 

Secondo Lloret e Riera (2008) la pesca ricreativa esercita una pressione sulla comunità dei 

pesci, in particolare sulle popolazioni litorali e demersali, ma anche su quelle pelagiche; 

secondo Lynch et al. (2004) la pesca ha un effetto diretto sulle popolazioni (raccolta delle 

specie, esca, by-catch) e una ricaduta ecologica (selezione di alcune specie che controllano 

l’habitat); Schroeder e Love (2002) sostengono che in California la pesca ricreativa con la 

canna potrebbe essere incompatibile con gli obiettivi delle aree protette. 

Coll et al. (2004), in un lavoro svolto alle Isole Baleari, descrive come la pesca subacquea sia 

altamente selettiva poiché il pescatore può scegliere la preda da catturare. Inoltre, lo stesso 

lavoro, dimostra che specie normalmente non cacciate per il loro basso valore gastronomico 

sono scelte nelle gare di pesca per la loro taglia: questa selezione effettuata sulla taglia ha un 

importante effetto sulla risorsa che, nel corso degli anni, impoverisce (diminuisce il numero di 

esemplari e ciascun esemplare diminuisce di peso). 

Secondo Lloret et al. (2008) la pesca ricreativa in Mediterraneo è un’attività particolarmente 

importante e rappresenta più del 10% del prodotto di pesca dell’area, per cui l’impatto di 

questa attività sulla fauna costiera delle aree marine protette potrebbe essere considerevole. 
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Gli studi svolti in Mediterraneo sono stati concentrati soprattutto sui fondali rocciosi (Cadorna 

et al., 2007). La pesca ricreativa esercita una pressione soprattutto sulle specie costiere e 

demersali, ma in parte anche su quelle pelagiche (Lloret e Riera, 2008). 

L’AMP ha partecipato dal 2011 al 2014 al progetto Marte +, progetto strategico transfrontaliero 

che è intervenuto sulla gestione del territorio e delle sue produzioni agroalimentari, sulla loro 

valorizzazione e sulla multifunzionalità dell’impresa agricola ed ittica. Il progetto ha rivolto 

particolare attenzione alla pesca sportiva/ricreativa, settore spesso non considerato nell’ambito 

della valutazione e della gestione delle risorse, ma che riveste un ruolo non trascurabile dal 

punto di vista ambientale (prelievo delle risorse, impatto ambientale, ecc.) ed economico 

(turismo, portualità, ecc.). 

In questo contesto l’AMP aveva avviato un progetto, di concerto con l’università di Genova e 

l’AMP di Portofino, stabilendo un protocollo pilota per acquisire informazioni atte alla 

caratterizzazione dei pescatori ricreativi che frequentano l’AMP stessa e l’area limitrofa. 

 

Pesca professionale 

La pesca professionale nell'AMP è consentita esclusivamente nella forma della piccola pesca 

artigianale, compatibilmente a quanto disposto dal Regolamento CE n. 1967 del Consiglio del 

21 Dicembre 2006, relativo alle misure di gestione della pesca nel Mar Mediterraneo.  

Questo tipo di pesca è caratterizzata dall’uso di motobarche (piccoli natanti a motore, privi di 

alloggi per adetti), dall’uso di tutti i tipi di attrezzi da pesca (prevalentemente da quelli da 

posta), equipaggio composto al massimo di 2-3 persone, uscite giornaliere (condizionate dalla 

situazione meteomarina), catture costituite generalmente da specie di pregio economico, aree 

di pesca normalmente entro le 3 miglia (Diviacco, 1999; Molinari, 2000). 

Nell’AMP non è consentita la pesca a strascico e, in zona A e in zona B (Fig. 1), nello specchio 

acqueo antistante la Grotta Marina, per un raggio di 20 m dal centro dell’imboccatura della 

grotta, non è consentita qualunque attività di pesca professionale. 

In AMP la pesca artigianale è riservata alle imprese di pesca che esercitano l’attività sia 

individualmente, sia in forma cooperativa, aventi sede legale nel comprensorio dei comuni di 

Bergeggi, Vado Ligure, Spotorno e Noli, alla data del 28 settembre 2007 (istituzione dell’AMP), 

e ai soci delle suddette cooperative inseriti alla stessa data nel registro di ciascuna cooperativa.  

In letteratura diversi lavori descrivono la pesca professionale in Mediterraneo e in particolare 

nel compartimento di Savona. 

La pesca con reti da posta costituisce un’importante componente della pesca artigianale nelle 

aree costiere mediterranee, permettendo di catturare specie estremamente diverse e spesso di 

elevato valore commerciale, impegnando investimenti relativamente ridotti (Tunesi e Piccione, 

2000). 

Vacchi et al. (1992) osserva che in genere nel periodo primaverile - estivo (marzo – agosto) è 

attivo un numero maggiore di imbarcazioni rispetto al periodo autunnale – invernale (ottobre – 

febbraio), motivando la diminuzione con fenomeni stagionali di disponibilità del pescato, 

l’ampiezza del mercato ricevente il prodotto (maggiore durante la stagione turistica), 
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differenze nelle condizioni meteomarine; fra gli attrezzi da pesca quelli maggiormente usati 

sono il tramaglio, la rete monopanno ad imbrocco (“rete barracuda”) e la sciabica da terra e da 

barca. 

Molinari, in un monitoraggio del 2012, riporta che gli attrezzi comunemente usati a Bergeggi 

sono tramaglio, incasellata e imbrocco. 

La quantità di pesci sbarcata in provincia di Savona rappresenta circa il 10% del pescato 

regionale (quantità analoga alla provincia di Genova e quasi doppia a quella di Imperia) 

(Molinari, 2000). 

 

Subacquea 

All’interno dell’AMP sono permesse immersioni solo a subacquei accompagnati dai centri diving 

autorizzati (commerciali o associazioni sportive) che sono tenuti a compilare il registro delle 

immersioni per ciascuna uscita svolta. 

In zona A (Fig. 1) non sono consentite le attività di didattica subacquea; in zona B (Fig. 1) non 

sono consentite le attività di didattica subacquea per l’ottenimento di brevetti subacquei di 1° 

livello. 

Le visite guidate subacquee notturne sono possibili in tutte le zone esclusa la zona A (Fig. 1), 

su specifiche autorizzazioni rilasciate dall’Ente gestore. 

Al fine di ridurre gli impatti aumentando la coscienza ambientale dei fruitori, prima dello 

svolgimento delle visite guidate subacquee, il centro di immersione è tenuto a svolgere un 

adeguato briefing dell'immersione stessa. 

Per ciascuna immersione il centro diving autorizzato è tenuto a compilare il registro 

immersioni, registrando i dati relativi all’immersione (data, sito di immersione, ora di inizio 

dell’attività), il numero di guide partecipanti, il numero di subacquei partecipanti, il livello di 

brevetto e la loro provenienza. I registri devono essere riconsegnati all’Ente gestore al termine 

dell’autorizzazione. 

In AMP sono presenti 2 gavitelli per le attività subacquee, uno lato ponente ed uno lato levante 

dell’isola, in posizione prossima ai siti di immersione più comuni (Fig. 64). 
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Fig. 64. Posizione dei siti di immersione valutati: in Zona A (verde scuro, Pifferaio; verde chiaro, Canalone; blu, 

Franata); le aree in Zona B, colorate in rosa (“Gradoni”), azzurro (“scoglietti della croce”), viola (“Predani”). 

 

Nonostante che la subacquea sia generalmente considerata un’attività non distruttiva e i centri 

diving garantiscano un controllo su questa attività, in letteratura l’incremento del numero dei 

subacquei negli anni ha aumentato la preoccupazione per l’impatto ambientale negativo che 

tale attività potrebbe causare: nei siti di immersione più frequentati delle AMP del 

Mediterraneo, il coralligeno, in particolare invertebrati sessili come ad esempio le gorgonie 

(Paramuricea clavata), subisce contatti non intenzionali da parte dei subacquei (Lloret e Riera, 

2008). 

Tratalos e Austin (2001) ritengono che sia necessaria una gestione delle attività subacquee nei 

siti di immersione più frequentati per mantenerne un piacere estetico e le caratteristiche 

biologiche. 

Diversi autori hanno studiato il possibile impatto dei subacquei soprattutto sulle barriere 

coralline (Tratalos e Austin, 2001), considerando sia la morfologia del fondale e la tipologia 

delle specie presenti (Rouphael e Inglis, 1997), sia il comportamento dei subacquei stessi (la 
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maggior parte dei contatti dei divers con i coralli risulta essere non intenzionale, dovuto alla 

scarsa tecnica di nuoto, al non corretto assetto e alla mancanza di conoscenza) (Barker e 

Roberts, 2004) e della loro esperienza (Marsman, 2015). Tutti concordano che i subacquei 

siano un rischio per le comunità coralligene e che sarebbero importanti studi sulla capacità 

portante dei siti di immersione per poter limitare gli accessi prima che il danno diventi 

irreparabile (Marsman, 2015). 

Garrabau et al. (1998) sostiene che le comunità bentoniche sublitorali nel Mediterraneo nord-

occidentale siano costituite da organismi sessili con scheletro fragile non adatto al severo 

disturbo dovuto alle ininterrotte ed intense immersioni. 

Uno studio svolto in Mediterraneo, nel Sierra Helada Marine Park (Alicante, Spagna), conferma 

i dati di studi simili precedenti condotti in Australia, ai Carabi e nel Mar Rosso (Luna et al., 

2009). Tale studio ha stimato che in 45 minuti di immersione ciascun subacqueo possa toccare 

100 volte il fondale risollevando sedimento, rimuovere alghe più di 60 volte, avere 8 contatti 

con organismi fragili e calpestare organismi 14 volte. La maggior parte dei contatti sono dovuti 

ai movimenti delle pinne e alle mani. 

Luna et al. (2009) caratterizza anche il subacqueo “più dannoso”, riportando che le donne in 

genere, essendo meno avventurose degli uomini, tendono a causare meno danni, l’età dei 

subacquei non è una discriminante sul comportamento, il grado di brevetto influisce solamente 

sull’uso delle pinne (non sui contatti del corpo e dell’equipaggiamento), mentre è fondamentale 

l’esperienza (il numero di anni di immersioni e il numero di tuffi fatti); i fotografi tendono ad 

assumere la posizione più comoda per scattare fotografie migliori, causando danni al fondale 

per posizionarsi con ginocchia, gomiti e pinne; con le torce i subacquei tendono a cercare ed 

illuminare piccoli buchi, spaccature, grotte, animali e spesso trascurano il loro assetto o il loro 

equipaggiamento. Lo stesso lavoro ritiene che un briefing prima dell’immersione e una guida 

durante l’immersione possano diminuire l’impatto da contatto ed in parte anche delle pinne: i 

piccoli gruppi sarebbero gestiti meglio dalle guide e sarebbero da preferirsi anche alle 

immersioni di singoli. 

Altri studi si sono occupati anche dei possibili effetti dei subacquei sul comportamento della 

fauna vagile. 

Alcuni lavori riferiscono di non aver trovato differenze nella biomassa o nel numero di specie 

presenti nei siti di immersione rispetto ad altre zone, concludendo che nei siti monitorati il 

numero di subacquei presenti è sostenibile (Hawkins et al.,1999). Altri sostengono che, benché 

si creda che la presenza dell’uomo possa indurre cambiamenti nel comportamento naturale dei 

pesci (i pesci mostrano un approccio diverso all’uomo quando per esempio l’uomo fornisce loro 

cibo o quando si presenta con un arpione), nessuno studio abbia focalizzato la risposta 

adattativa dei pesci alla confusione causata dall’uomo (Di Franco et al., 2013). 

Watson e Harvey (2007) riportano che è molto difficile quantificare l’influenza dei subacquei sul 

comportamento dei pesci, essendo questo complesso e altamente variabile secondo la 

popolazione e le specie.  
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La presenza di un subacqueo può indurre alcuni pesci a scappare, altri a nascondersi, altri 

ancora ad avvicinarsi rimanendo attratti dal subacqueo stesso (Dickens et al., 2011). 

Fra i comportamenti dei subacquei c’è anche l’abitudine a dare cibo ai pesci. Questo può 

alterare la naturale composizione della comunità con cui si interagisce (favorendo alcune 

specie e sfavorendone altre), inoltre alcuni pesci potrebbero diventare aggressivi nei confronti 

dei subacquei, iniziando ad attaccarli intuendo il cibo portato (Hawkins et al.,1999). 

 

Nautica da diporto 

In AMP la nautica da diporto è consentita con limitazioni. 

In zona A (Fig. 1) non sono consentiti la navigazione a remi, a vela, a pedali e a motore, 

l’ancoraggio e l’ormeggio (ai soli fini dello svolgimento delle visite guidate subacquee 

l’ormeggio è consentito ai gavitelli allo scopo predisposti al confine con la zona B, ormeggiando 

una singola imbarcazione o al massimo 2 natanti contemporaneamente). 

In zona B (Fig. 1) è consentita la navigazione a vela, a remi, a pedali o con propulsori elettrici, 

a motore, ai natanti e alle imbarcazioni, a velocità non superiore a 5 nodi e non è consentito 

l’ancoraggio. 

In zona C (Fig. 1) è consentita la navigazione a vela, a remi, a pedali o con propulsori elettrici, 

la navigazione a motore, ai natanti e alle imbarcazioni, a velocità non superiore a 10 nodi, in 

assetto dislocante; è consentito l’ancoraggio a natanti e imbarcazioni, compatibilmente alle 

ordinanze della competente Autorità marittima. 

In zona B e C (Fig. 1) non è consentito l’accesso alle grotte marine a natanti/imbarcazioni sia a 

remi sia a motore. 

In tutta l’AMP non è consentito l’utilizzo di moto d’acqua o acquascooter e mezzi similari, la 

pratica dello sci nautico e sport acquatici similari; non è consentito lo scarico a mare di acque 

non depurate provenienti da sentine o da altri impianti dell’unità navale e di qualsiasi sostanza 

tossica o inquinante, nonché la discarica di rifiuti solidi o liquidi; non è consentito l’uso 

improprio di impianti di diffusione della voce e di segnali acustici o sonori. 

La Delibera di Giunta Comunale n. 82 del 4/08/2009 inoltre vieta l’ancoraggio sul posidonieto a 

ponente dell’isola e il transito, dal 1 maggio al 30 settembre, a natanti e imbarcazioni (esclusi 

quelli a remi o a pedali) nel tratto di mare dell’AMP compreso tra l’isola e la costa prospiciente 

(Fig. 65). 
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Fig. 65. Mappa dell’AMP. In evidenza l’area di divieto di ancoraggio (area con rete blu) ) e l’area di divieto di transito 

(area con rete verde) secondo DGC 82/2009. 

 

Come descritto dal Piano di tutela dell’ambiente marino e costiero redatto da Regione Liguria 

(2016), in Liguria l’ancoraggio delle imbarcazioni da diporto può rappresentare una minaccia 

per la conservazione del posidonieto e per i popolamenti ascrivibili alla tipologia del 

coralligeno: l’habitat della prateria di posidonia corrisponde quasi esattamente con l’area di 

sosta delle unità da diporto (da 0 a 20 metri di profondità).  

L’entità del danno arrecato dagli ancoraggi alle praterie di P. oceanica può dipendere da 

numerosi fattori fra cui la frequenza ed il numero degli ancoraggi, le dimensioni delle 

imbarcazioni, il modello di ancora utilizzato o la natura del substrato sul quale cresce la pianta 

(Francour et al., 1999).  

 

Ricerca scientifica 

Nell’AMP sono consentite esclusivamente le attività di ricerca scientifica autorizzate dall’Ente 

gestore che richiede una relazione esplicativa (tipo di attività e obiettivi della ricerca; 
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parametri analizzati; piano di campionamento, con localizzazione delle stazioni di prelievo e di 

analisi; mezzi ed attrezzature utilizzati ai fini del prelievo e delle analisi; tempistica della 

ricerca e personale coinvolto). 

I programmi di ricerca scientifica coordinati dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare (MATTM) sono autorizzati, previa comunicazione all’Ente gestore da parte 

del soggetto attuatore. 

La richiesta di autorizzazione ad eseguire attività di ricerca scientifica, compresi i programmi 

coordinati dal MATTM, è rilasciata a fronte di una dichiarazione di impegno del richiedente a 

fornire all’Ente gestore una relazione tecnico-scientifica sull’attività svolta e sui risultati della 

ricerca, nonché informazioni circa le pubblicazioni risultate dagli studi effettuati, in cui deve 

essere citata la collaborazione con l’AMP. 

 

Attività didattica e divulgativa 

Nella zona A (Fig. 1) l’attività didattica e di divulgazione naturalistica non è consentita. 

Nelle zone B e C (Fig. 1) l’attività didattica e di divulgazione naturalistica è subordinata al 

rilascio di autorizzazioni da parte dell’Ente gestore. 

L’Ente gestore autorizza soggetti di comprovata esperienza nell’ambito dell’educazione 

ambientale e della divulgazione  naturalistica legate all’ambiente marino, cui affidare il compito 

di realizzare, all’interno dell’AMP, attività didattiche o divulgative. 

I soggetti autorizzati all’esercizio di attività didattica e di divulgazione naturalistica possono 

svolgere attività subacquea ai fini dello svolgimento dell’attività formativa e sono tenuti al 

rispetto delle norme relative alle visite guidate subacquee e al trasporto passeggeri. 

 
2. Valutazione dei costi ambientali diretti, in termini di uso di risorse naturali ed 
antropiche e degradazione dell’ambiente naturale, le cui ricadute si registrano 
all’interno dell’AMP. 
 

L’AMP effettua il monitoraggio della balneazione, della pesca ricreativa, della subacquea 

sistematicamente dal 2011, creando serie storiche di dati che ormai permettono la 

caratterizzazione degli utenti-tipo. 

La pesca professionale è monitorata con campagne di campionamento occasionali; l’ultima si è 

svolta nel 2012 e ne è attualmente in corso una. 

 

Balneazione 

L’AMP effettua il monitoraggio della balneazione nel territorio dell’AMP stessa e del Comune di 

Bergeggi dal 2011 e su quello confinante (tutto il territorio compreso nei Comuni di Spotorno e 

Noli) dal 2015 (Ferrando 2012;2013;2015;2016;2017).  

Nei monitoraggi svolti è stato stimato il numero di persone presenti sulle spiagge all’anno (Fig. 

66) e il numero di mezzi di trasporto utilizzato (Tab. 52). 
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Fig. 66. Medie stagionali di presenze sulle spiagge di Bergeggi.  

 

ANNO N° MOTO N° AUTO 

2011 np 14.666 

2012 10.355 21.629 

Tab. 52. Numero di mezzi di trasporto privati contati sul litorale negli anni 2011 e 2012. 

 

I monitoraggi hanno stimato negli anni una presenza stagionale di circa 290.000 persone 

all’anno sulle spiagge di Bergeggi, e una particolare concentrazione di persone sulle spiagge 

all’interno dell’AMP (valutata come n° di persone /mq) (Fig. 67). 

 
Fig. 67. Mappa delle spiagge del territorio di Bergeggi. Area azzurra, AMP zona C; area gialla, AMP zona B2; aree 

colorate a terra, spiagge monitorate. Le gradazioni di colore corrispondono all’indice calcolato (persone/mq). 

Il 2014 è stato caratterizzato da una 

forte instabilità atmosferica per 

l’assenza dell’anticiclone delle 

Azzorre; negli anni seguenti la 

situazione atmosferica è migliorata. 
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Bergeggi è frequentato da un turismo balneare formato da coppie o famiglie con 1 o 2 figli 

(Fig. 68), provenienti soprattutto dal territorio limitrofo e provincia di Savona (circa 37%), 

dalla provincia di Genova (circa 12%), dal basso Piemonte (circa 19%) e dalla provincia di 

Torino (circa 8%) (Fig. 69). 

n° persone del gruppo 

2
37,89%

3
21,12%

4
27,95%

>4
8,70%

1
4,35%

Fig. 68. Monitoraggio balneazione. Numero di persone formanti il gruppo dei bagnanti intervistati a Bergeggi. 
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Fig. 69. Monitoraggio balneazione. Provenienza dei bagnanti intervistati a Bergeggi. 

 

I bagnanti raggiungono Bergeggi in auto (Fig. 70), tutti gli anni, frequentano il mare almeno 

10 giorni l’anno (Fig. 71) e prevalentemente a Bergeggi (Fig. 72).  
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mezzo trasporto utilizzato 
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Fig. 70. Monitoraggio balneazione. Mezzo utilizzato dai bagnanti intervistati per raggiungere Bergeggi. 
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Fig. 71. Monitoraggio balneazione. Numero di giorni trascorsi al mare dai bagnanti intervistati a Bergeggi. 
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Fig. 72. Monitoraggio balneazione. Numero di giorni trascorsi al mare a Bergeggi dai bagnanti intervistati a Bergeggi. 
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La motivazione principale della frequenza è sempre il mare pulito, quindi la qualità delle 

spiagge e la vicinanza al luogo di provenienza; in secondo piano sono i servizi offerti o la 

possibilità di praticare attività ricreative (Fig. 73).  
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Fig. 73. Monitoraggio balneazione. Motivazione della frequenza a Bergeggi dei bagnanti intervistati a Bergeggi. 
 

Il 93% utilizza creme solari (Fig. 74), per la maggior parte di tipo protettivo (Fig. 75), che 

applica in media 3 volte al giorno.  

uso creme solari

no
6,88%

si
93,13%

Fig. 74. Monitoraggio balneazione. Abitudine all’uso delle creme solari da parte dei bagnanti intervistati a Bergeggi. 
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tipologia di prodotti usati
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Fig. 75. Monitoraggio balneazione. Tipologia dei prodotti usati da parte dei bagnanti intervistati a Bergeggi. 
 

L’utilizzo della doccia sulla spiaggia è in media di 2 volte al giorno (Fig. 76) e nel 25% dei casi 

con l’utilizzo dello shampoo. 
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Fig. 76. Monitoraggio balneazione. Numero giornaliero di docce sulla spiaggia fatte dai bagnanti intervistati a Bergeggi. 

 

L’attività di snorkeling è praticata da circa il 5% dei bagnanti (Fig. 73). 

In base ai dati del monitoraggio e i dati bibliografici (Sànchez-Quiles e Tovar-Sànchez, 2014) è 

stato stimato il quantitativo di creme solari rilasciate in mare all’anno (Tab. 53).  

Utilizzo creme solari a Bergeggi 2015 2016 

n° bagnanti che utilizzano creme solari 156.417 187.700 

quantità ipotetica di crema solare utilizzata in una applicazione (Kg) 5.631 6.757 

quantità ipotetica di crema solare utilizzata in tutta la stagione (Kg) 16.893 20.272 

quantità ipotetica di crema solare rilasciata in mare (Kg) 4.223 5.068 
Tab. 53. Stima del quantitativo di crema solare utilizzata a Bergeggi in una stagione balneare e della quantità rilasciata 

in mare. 

 

Un monitoraggio ad hoc ha verificato lo stato della popolazione infralitorale delle scogliere di 

Punta Predani, abitualmente frequentate da bagnanti, nuotatori e snorkelers: tale popolazione  

non sembra essere in sofferenza (Betti,  2015). 
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L’ultimo ripascimento stagionale sul litorale di Bergeggi è stato eseguito nel 2011 e ha visto un 

utilizzo di materiale di 1500 mc. 

 

Escursionismo 

Il percorso della Riserva Regionale situato sulle falesie dell’AMP che viene abitualmente 

utilizzato dai fruitori è la passeggiata con fondo artificiale predisposta parallelamente alla SS. 1 

Aurelia che affaccia sulle falesie (Fig. 62). 

Questa zona di fascia costiera è stata antropizzata dal 1800 con lavori per la costruzione della 

linea ferroviaria (oggi dismessa) e per la costruzione della strada a mare. Negli anni il tracciato 

ha subito diversi rimaneggiamenti, fino allo stato attuale che comprende la strada Aurelia, una 

passeggiata a mare e aiuole o slarghi a prato e con esemplari di pini d’Aleppo, lecci e palme 

nane. 

Il percorso nella stagione balneare è quotidianamente utilizzato dai bagnanti per raggiungere 

le spiagge e durante tutto l’anno da persone che passeggiano o praticano jogging.  

Dal 2012 la Pro Loco organizza escursioni guidate con guida ambientale di circa 2 ore l’una, 

con cadenza settimanale nel periodo estivo. Mediamente le escursioni hanno la partecipazione 

di una ventina di persone. 

Non si ritiene che questo tipo di fruizione sia altamente impattante sull’AMP poiché il fondo del 

percorso è completamente artificiale e la zona è dotata di sufficienti cestini per la raccolta 

differenziata dei rifiuti periodicamente svuotati dal servizio comunale. 

 

Pesca ricreativa 

La pesca ricreativa in AMP deve essere autorizzata dall’Ente Gestore e da questo è monitorata 

(Ferrando 2012;2013;2015;2016;2017). 

Dal 2009 al 2017 l’AMP ha rilasciato un totale di 323 autorizzazioni, autorizzando 

complessivamente un totale 150 persone (in media 41 pescatori l’anno). 

Le interviste proposte ai pescatori dilettanti autorizzati caratterizzano un uomo di 54 anni, 

nato e residente nella provincia di Savona (Figg. 77 e 78), impiegato o operaio (Figg. 79 e 

80), con un diploma di scuola secondaria di I grado (47%) o di II grado (34%), che ha iniziato 

a pescare in mare da giovane, imparando da amici o dal padre, membro di una famiglia dedita 

alla pesca ricreativa (il padre o i nonni pescavano), pesca prevalentemente in mare, non solo 

in AMP ma anche nella rada di Vado Ligure e nel golfo di Noli, utilizzando le stesse tecniche 

ovunque, è iscritto al censimento del MIPAAF, raramente a circoli di pesca o FIPSAS, non 

partecipa a gare, si aggiorna autonomamente sul web, leggendo riviste di settore o facendosi 

consigliare dal negoziante di fiducia (Fig. 81) e spende più facilmente fra i 500 e 1.000 euro 

l’anno per questo hobby (Fig. 82). 
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REGIONE DI RESIDENZA PESCATORI RICREATIVI AUTORIZZA TI 
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Fig. 77. Monitoraggio pesca ricreativa. Regione di residenza dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 
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Fig. 78. Monitoraggio pesca ricreativa. Provincia ligure di residenza dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 

 

OCCUPAZIONE PESCATORI RICREATIVI AUTORIZZATI 
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Fig. 79. Monitoraggio pesca ricreativa. Posizione lavorativa dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 
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SETTORE DI OCCUPAZIONE PESCATORI RICREATIVI AUTORIZ ZATI 
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Fig. 80. Monitoraggio pesca ricreativa. Tipo di occupazione dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 
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Fig. 81. Monitoraggio pesca ricreativa. Modalità di aggiornamento dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 
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Fig. 82. Monitoraggio pesca ricreativa. Spesa annuale dei pescatori ricreativi intervistati a Bergeggi. 
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I pescatori ricreativi autorizzati a pescare in AMP pescano indifferentemente da barca o da 

terra (Figg. 83 e 84) (se la pesca è da barca, più facilmente il mezzo è un gozzo (Fig. 85); 

quando a motore, questo è alimentato a benzina verde (Fig. 86)), per una media annuale di 

130 giornate (Fig. 87), rimanendo in pesca per circa 390 ore annuali (Fig. 88), distribuite 

nell’arco dell’anno (Fig. 89), nei settori delle zone B e C (Figg. 90-92) con un prelievo annuo 

che risulta essere mediamente di 126 kg/annui (Figg. 93-100). 
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Fig. 83. Monitoraggio pesca ricreativa. Modalità di pesca dei pescatori ricreativi. 
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Fig. 84. Monitoraggio pesca ricreativa. Modalità di pesca dei pescatori ricreativi (colonne azzurre, pesca da terra; 

colonne rosse, pesca da barca). 
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Tipo di imbarcazione
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Fig. 85. Monitoraggio pesca ricreativa. Tipo di imbarcazione utilizzato dai pescatori ricreativi. 
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Fig. 86. Monitoraggio pesca ricreativa. Alimentazione delle imbarcazioni dei pescatori ricreativi. 
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Fig. 87. Monitoraggio pesca ricreativa. Numero di giornate di pesca dei pescatori ricreativi. 
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Fig. 88. Monitoraggio pesca ricreativa. Totale ore di pesca dei pescatori ricreativi. 
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Fig. 89. Monitoraggio pesca ricreativa. Percentuale di pescatori ricreativi nei diversi mesi dell’anno. 
 



 92 

 
Fig. 90. Monitoraggio pesca ricreativa. Mappa dei settori di monitoraggio della pesca ricreativa. 
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Fig. 91. Monitoraggio pesca ricreativa. Percentuale di pescatori ricreativi nei diversi settori in zona B dell’AMP. 
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Fig. 92. Monitoraggio pesca ricreativa. Percentuale di pescatori ricreativi nei diversi settori in zona C dell’AMP. 
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Fig. 93. Monitoraggio pesca ricreativa. Kg di pescato negli anni dei pescatori ricreativi in AMP. 
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Fig. 94. Monitoraggio pesca ricreativa. Mappa di concentrazione del pescato dal 2010 al 2016. Le aree di 

concentrazione si riferiscono al settore a cui corrispondono. Aree verdi, ZSC. 

 

 

 
Fig. 95. Monitoraggio pesca ricreativa. Mappa delle ore di pesca dal 2010 al 2016. Le aree di concentrazione si 

riferiscono al settore a cui corrispondono. Aree verdi, ZSC. 
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Fig. 96. Monitoraggio pesca ricreativa. Confronto delle mappe di localizzazione all’interno dei settori delle proporzioni di 
pescato; mappa dal 2010 al 2016. Aree verdi, ZSC. 

 

 

Fig. 97. Monitoraggio pesca ricreativa. Confronto delle mappe di localizzazione all’interno dei settori delle proporzioni di 
pescato di sgombridi; mappa dal 2010 al 2016. Aree verdi, ZSC. 
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Fig. 98. Monitoraggio pesca ricreativa. Confronto delle mappe di localizzazione all’interno dei settori delle proporzioni di 
pescato di sparidi; mappa dal 2010 al 2016. Aree verdi, ZSC. 
 

 

Fig. 99. Monitoraggio pesca ricreativa. Confronto delle mappe di localizzazione all’interno dei settori delle proporzioni di 
pescato di altre specie (oltre a sgombridi e sparidi); mappa dal 2010 al 2016. Aree verdi, ZSC. 
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Fig. 100. Monitoraggio pesca ricreativa. Confronto delle mappe di localizzazione all’interno dei settori delle proporzioni 
di pescato di cefalopodi; mappa dal 2010 al 2016. Aree verdi, ZSC. 
 

Pesca professionale 

Ad oggi in AMP sono autorizzate alla pesca professionale artigianale 26 imbarcazioni, tutte del 

compartimento di Savona, stazionate nei porti di Noli, Bergeggi, Vado Ligure, Savona (Figg. 

101-104).  
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Fig. 101. Monitoraggio pesca professionale. Numero di imbarcazioni autorizzate e porto di stazionamento. 
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Fig. 102. Monitoraggio pesca professionale. Dimensioni delle imbarcazioni autorizzate. 
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Fig. 103. Monitoraggio pesca professionale. Potenza del motore delle imbarcazioni autorizzate. 
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Fig. 104. Monitoraggio pesca professionale. Numero di persone di equipaggio delle imbarcazioni autorizzate. 
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Nell’ambito del programma “Realizzazione di un’azione di monitoraggio dei parametri biologici 

ed ambientali nel quadro delle iniziative di assistenza tecnica a supporto della Direzione 

Generale Pesca ed Acquacoltura – MIPAAF” è stato svolto uno studio nel periodo giugno-agosto 

2012 tramite una serie di imbarchi a bordo dei pescherecci della piccola pesca operanti 

nell’AMP e nei fondali limitrofi con lo scopo di analizzare le catture a 5 anni di distanza 

dall’istituzione dell’AMP stessa. 

Le catture sono state operate impiegando reti da posta fisse ed in particolare 19 volte la rete a 

tremaglio, 4 volte la rete incastellata e 1 volta la rete ad imbrocco. 

Nel complesso sono state rilevate più di 50 specie di cui 4 specie di molluschi, 1 di crostacei, 1 

di pesci cartilaginei ed altre tutte specie di pesci ossei. 

Dal punto di vista delle abbondanze numeriche le cale condotte all’esterno dell’AMP hanno 

permesso la cattura di un numero notevolmente maggiore di esemplari (830 contro i 446), 

tuttavia considerando il valore di biomassa delle catture per ciascuna pescata quelle eseguite 

all’interno dell’AMP risultano leggermente superiori rispetto a quelle esterne (1,3 kg contro i 

1,0 kg), segno che le specie ittiche all’interno dell’AMP hanno dimensioni maggiori rispetto a 

quelle catturate all’esterno del parco (Tab. 54). 

  AMP ESTERNO 

N.RO SPECIE 39 43 

N.RO ESEMPLARI 446 830 

PESI (Kg) 135 120,7 
Tab. 54. Monitoraggio pesca professionale. Numero di persone di equipaggio delle imbarcazioni autorizzate. 

 

Subacquea 

Il monitoraggio della subacquea è attivo dal 2010 (Ferrando 2012;2013;2015;2016;2017). 

Le serie storiche di dati hanno permesso di caratterizzare i centri diving autorizzati ad operare 

nell’AMP e il subacqueo-tipo. 

Il centro-tipo operante all’interno dell’AMP è indifferentemente di tipo commerciale o 

associazionistico (Fig.105), con sede legale nel tratto compreso fra i Comuni di Finale Ligure e 

Vado Ligure (Fig.106), di un titolare residente in tale zona (Fig.107), che prevede di svolgere 

le immersioni prevalentemente dall’imbarcazione (Fig.108), utilizzando un gommone, con una 

lunghezza fuori tutto compresa fra i 6 e gli 8 metri (Fig.109), dotato di un motore fuoribordo 

(Fig. 110), alimentato con benzina verde (Fig. 111), dotato del dispositivo di rilevamento 

punto nave (Fig. 112). 
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Fig. 105. Monitoraggio subacquea. Richieste di autorizzazione negli anni da parte di operatori commerciali e ASD. 
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Fig. 106. Monitoraggio subacquea. Sede legale dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 107. Monitoraggio subacquea. Residenza dei titolari dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 108. Monitoraggio subacquea. Tipologia di visita dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 109. Monitoraggio subacquea. Tipologia di visita dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 110. Monitoraggio subacquea. Tipo di motore delle unità navali dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 111. Monitoraggio subacquea. Alimentazione motore delle unità navali dei centri diving autorizzati. 
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Fig. 112. Monitoraggio subacquea. Dotazioni delle unità navali dei centri diving autorizzati. 

 

Il subacqueo-tipo che si immerge nell’AMP è un uomo (Fig. 113) di 44 anni, residente nella 

provincia di Torino (se straniero, probabilmente è svizzero) (Figg. 114-118), che pratica 

immersioni (Fig. 119) con un brevetto di 2° grado (Fig. 120), nel sito del Canalone (Fig. 121), 

nella mattinata (ore 7-13=66,67%), in particolare nella fascia oraria dalle ore 11 alle 12 

(29,19%) (Fig. 122), nei mesi di luglio (25,24%), agosto (21,29%) e settembre (15,24%) 

(Fig. 123). 
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Fig. 113. Monitoraggio subacquea. Subacquei che partecipano alle uscite con i centri diving. 
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Fig. 114. Monitoraggio subacquea. Provenienza dei subacquei che partecipano alle uscite con i centri diving. 
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Fig. 115. Monitoraggio subacquea. Provenienza dalle regioni italiane dei subacquei che partecipano alle uscite con i 
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PROVENIENZA SUB - LIGURIA
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Fig. 116. Monitoraggio subacquea. Provenienza dalla Liguria dei subacquei che partecipano alle uscite con i centri 

diving. 
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Fig. 117. Monitoraggio subacquea. Provenienza dal Piemonte dei subacquei che partecipano alle uscite con i centri 

diving. 
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Fig. 118. Monitoraggio subacquea. Provenienza dalla Lombardia dei subacquei che partecipano alle uscite con i centri 

diving. 
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Fig. 119. Monitoraggio subacquea. Tipo di attività che praticano i subacquei che partecipano alle uscite con i centri 

diving. 
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Fig. 120. Monitoraggio subacquea. Grado di brevetto dei subacquei che partecipano alle uscite con i centri diving. 
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PERCENTUALI DI FREQUENZA NEI SITI NEGLI ANNI
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Fig. 121. Monitoraggio subacquea. Frequenza nei siti di immersione (Fig. 64) dei subacquei che partecipano alle uscite 

con i centri diving. 
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Fig. 122. Monitoraggio subacquea. Distribuzione delle immersioni nelle fasce orarie dei subacquei che partecipano alle 

uscite con i centri diving. 
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Fig. 123. Monitoraggio subacquea. Distribuzione delle immersioni nell’arco dell’anno dei subacquei che partecipano alle 

uscite con i centri diving. 
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Nautica da diporto 

Il pre-monitoraggio condotto nel monitoraggio del 2010 aveva evidenziato la mancanza di 

nautica da diporto all’interno dell’AMP (Ferrando, 2012). 

La piccola superficie dell’AMP è compresa all’interno di una distanza massima dalla costa 

inferiore ai 2 km: considerando i limiti posti dalla legislazione italiana per l’avvicinamento a 

costa con unità a motore nella stagione balneare (1 maggio-30 settembre: interdizione alla 

navigazione entro i 200 metri dagli arenili ed entro i 100 metri dalle scogliere), la zonazione 

dell’AMP, l’area ZSC su cui è vietato l’ancoraggio (Delibera di Giunta Comunale n° 82 del 

4/8/2009), la profondità dei fondali e la mancanza di boe di ormeggio non è agevole per le 

imbarcazioni da diporto ancorare all’interno dei confini dell’AMP. 

 

Ricerca scientifica 

L’AMP promuove e partecipa a progetti di ricerca condotti da più Enti su argomenti diversi. I 

progetti possono essere annuali o pluriannuali.  

Si riportano i progetti divisi per anno (Tab. 55) e i progetti pluriannuali (Tab. 56): 

Anno Progetto Ente 

2010 svolgimento di rilievi bati-morfologici AMP-GOLDER 

2011 indice Carlit ARPAL 

studi su Cladocora caespitosa UNIGE 

transetti ROV e rilievi con un ecoscandaglio multibeam nella fascia 

batimetrica compresa tra  0 e 100 metri di profondità, nell’ambito dei piani di 

gestioni per il corallo rosso (Corallium rubrum) 

AMP-UNIGE 

azione di monitoraggio dei parametri biologici ed ambientali nel quadro delle 

iniziative di assistenza tecnica a supporto della Direzione Generale Pesca ed 

Acquacoltura  

MIPAAF 
2012 

MARTE+ (MAre, Ruralità e TErra: potenziare l’unitarietà strategica) AMP-UNIGE-Reg. Liguria 

Laboratorio di Pianificazione del Paesaggio-corso di Laurea Magistrale in 

Progettazione delle Aree Verdi e del Paesaggio – DSA 

UNIGE 

rilevamenti visivi su Posidonia oceanica UNIGE 

campagna “FLABES cruise”-nave da ricerca Tethys II del CNRS francese UNIGE 

2013 

visual census AMP-CONISMA 

prospezioni e verifiche autoptiche nella grotta marina (parte emersa e parte 

sommersa) 

UNIGE 

studi su Paramuricea clavata OBSERVATOIRE 

OCEANOLOGIQUE DE 

BANYULS SUR MER 
2014 

ricerche floristiche e verifica dello stato della vegetazione, nell’ambito di una 

collaborazione Università di Genova - Università di Marsiglia, da parte di 

esperto di piccole isole del Mediterraneo 

UNIGE 

2015 
progetto di ricerca concernente la gestione e conservazione delle grotte 

marine in Mediterraneo 

ECOMERS-Université de 

Nice Sophia-Antipolis 

2016 

censimento degli organismi marini della zona di marea degli ambienti sciabili, 

fra cui le grotte marine, in modo da realizzare serie storiche quali-

quantitative e georeferenziate di indicatori biologici, fra cui l’antozoo Actinia 

schimidti 

AMP 

Tab. 55. Ricerca scientifica. Progetti di ricerca annuali. 
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Anno Progetto Ente 

monitoraggi di tutte le attività antropiche UNIGE-COOP TRACCE-

CONISMA 

studi sul Paracentrotus lividus UNIMI 

sviluppo di progetti di monitoraggio fra cui individuare i punti dove meglio 

posizionare strumenti di monitoraggio ambientale, quali i sensori di 

temperatura, video camere sommerse, ecc. 

MESTEL 

studio del coralligeno AMP-ISPRA-UNIGE 

Dal 2010 – in 

corso 

rilievi acustici per la presenza e lo studio dei cetacei UNIGE 

Tab. 56. Ricerca scientifica. Progetti di ricerca in corso dal 2010. 

 

Per i risultati di tutti gli studi si rimanda alle pubblicazioni scientifiche o relazioni tecniche 

relative. 

 
Attività didattica e divulgativa 

Dal 2010 l’AMP organizza abitualmente attività didattiche con la scuola dell’infanzia e la scuola 

primaria del Comune di Bergeggi su argomenti di ecologia, biologia e zoologia marine. 

Il territorio dell’AMP è visitato abitualmente da scolaresche della provincia di Savona. 

Ad alcuni dei ragazzi delle scuole secondarie di primo e secondo grado è stato proposto un 

questionario al termine della visita in AMP con lo scopo di verificare le conoscenze e la 

sensibilità ambientale. Si riportano le domande e i dati ottenuti (Figg. 124-130). 
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Fig. 124. Monitoraggio attività didattica. Scuole e alunni intervistati. 
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Il mesolitorale è la zona compresa tra il limite su periore ed inferiore delle maree?
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Fig. 125. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°1 del questionario di indagine. 
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Fig. 126. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°2 del questionario di indagine. 
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Fig. 127. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°3 del questionario di indagine. 
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Le attività/fenomeni elencati possono creare proble mi alla sopravvivenza degli 
organismi marini?
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Fig. 128. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°4 del questionario di indagine. 
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Fig. 129. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°5 del questionario di indagine. 
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Fig. 130. Monitoraggio attività didattica. Domanda n°6 del questionario di indagine. 

 

 



 111 

3. Valutazione dei costi ambientali indiretti (in termini di uso di risorse e 
degradazione dell’ambiente naturale) le cui ricadute si registrano al di fuori 
dell’AMP. 
 

Balneazione 

La caratterizzazione dei bagnanti nei Comuni di Spotorno e Noli ha individuato un turismo di 

persone singole o coppie (Fig. 131), provenienti per circa l’80% da Piemonte e Lombardia 

(Fig.132), che utilizzano creme solari protettive (Figg. 133 e 134), applicandole almeno 2 volte 

al giorno (Fig. 135) (Ferrando, 2015;2016;2017).  

N° PERSONE FORMANTI IL GRUPPO

+
2,86%4

10,00%

3
17,14%

2
37,14%

1
32,86%

Fig. 131. Monitoraggio balneazione. Numero di persone formanti il gruppo dei bagnanti intervistati a Spotorno e Noli. 
 

PROVENIENZA INTERVISTATI

piemonte
38,57%

lombardia
40,00%

altro
2,86%

la spezia
0,00%

savona
7,14%

genova
11,43%

imperia
0,00%

Fig. 132. Monitoraggio balneazione. Provenienza dei bagnanti intervistati a Spotorno e Noli. 
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USO CREME SOLARI

no
21,43%

si
78,57%

Fig. 133. Monitoraggio balneazione. Abitudine all’uso delle creme solari da parte dei bagnanti intervistati a Spotorno e 

Noli. 
 

TIPO DI PROTEZIONE DELLE CREME SOLARI

abbronzante
10,45%

olio
1,49%

bambini
11,94%

protettiva
76,12%

Fig. 134. Monitoraggio balneazione. Tipologia dei prodotti usati da parte dei bagnanti intervistati a Spotorno e Noli. 
 

N° DI APPLICAZIONI AL GIORNO

+
9,09%

4
12,73%

3
25,45%

2
34,55%

1
18,18%

Fig. 135. Monitoraggio balneazione. Numero di applicazioni di creme al giorno da parte dei bagnanti intervistati a 

Spotorno e Noli. 
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Escursionismo 

All’esterno dell’AMP il percorso che viene abitualmente utilizzato dai fruitori è la passeggiata a 

mare con fondo artificiale predisposta parallelamente alla SS. 1 Aurelia che affaccia sulle 

falesie e sulle spiagge, in continuità con il tratto ricadente nella Riserva Regionale (Fig. 62). 

Come discusso per i costi ambientali all’interno dell’AMP, non si ritiene che la fruizione 

escursionistica sia altamente impattante. 

 

Pesca ricreativa 

Sono stati intervistati 56 pescatori ricreativi che pescano abitualmente all’esterno dell’AMP sul 

territorio confinante nei Comuni di Bergeggi, Spotorno e Vado Ligure (Fig. 136) (Ferrando, 

2015). 

LUOGO INTERVISTA

vado ligure
47,06%

spotorno
35,29%

bergeggi
17,65%

Fig. 136. Monitoraggio pesca ricreativa. Comuni di intervista dei pescatori ricreativi. 

 

Le interviste caratterizzano un uomo di 58 anni, savonese, pensionato (facilmente era 

operaio), con un diploma di scuola secondaria di I grado (33%) o di II grado (33%), che ha 

iniziato a pescare in mare da giovane, pesca prevalentemente in mare una quarantina di giorni 

l’anno, utilizzando diverse tecniche (Fig. 137), se pesca dalla barca questa è un gozzo, lungo 

circa 6 m, alimentato a gasolio (Fig. 138), di sua proprietà (Fig. 139); è iscritto al censimento 

del MPAAF e a circoli di pesca o FIPSAS, non partecipa a gare, si aggiorna al circolo di 

appartenenza e la spesa che sostiene per questo hobby è dovuta principalmente alla barca 

(posto barca, carburante, manutenzione) e all’attrezzatura (canne e mulinelli) (Figg. 140 e 

141). 
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Fig. 137. Monitoraggio pesca ricreativa. Tecniche di pesca utilizzate dagli intervistati nei Comuni di Vado Ligure, 

Bergeggi e Spotorno. 

 

TIPO DI ALIMENTAZIONE DEL MOTORE

miscela
11,11%

benzina
22,22%

gasolio
66,67%

Fig. 138. Monitoraggio pesca ricreativa. Tipo di alimentazione del motore della barca utilizzata dagli intervistati nei 

Comuni di Vado Ligure, Bergeggi e Spotorno. 

 

PROPRIETA' DELLA BARCA

no
18,18%

si
81,82%

Fig. 139. Monitoraggio pesca ricreativa. Proprietà della barca utilizzata dagli intervistati nei Comuni di Vado Ligure, 

Bergeggi e Spotorno. 
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SPESA MEDIA PER L'ATTIVITA'
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Fig. 140. Monitoraggio pesca ricreativa. Spesa media per l’attività dichiarata dagli intervistati nei Comuni di Vado 

Ligure, Bergeggi e Spotorno. 

 

SPESA MEDIA PER L'ATTIVITA'

viaggi lig
0,41%

editoria
1,02%

benzina b
17,69%

attr barca
14,58%

canne/mulinelli
15,59%

esche art
5,56%

esche nat
7,97%

posto b
26,85%

manut b
7,25%

viaggi
0,41%

accessori
2,68%

Fig. 141. Monitoraggio pesca ricreativa. Percentuali di spesa media per l’attività dichiarata dagli intervistati nei Comuni 

di Vado Ligure, Bergeggi e Spotorno. 

 

Pesca professionale 

Come descritto nella Valutazione dei costi ambientali diretti, nell’ambito del programma 

“Realizzazione di un’azione di monitoraggio dei parametri biologici ed ambientali nel quadro 

delle iniziative di assistenza tecnica a supporto della Direzione Generale Pesca ed Acquacoltura 

– MIPAAF” è stato svolto uno studio nel periodo giugno-agosto 2012 tramite una serie di 

imbarchi a bordo dei pescherecci della piccola pesca operanti nell’AMP e nei fondali limitrofi con 

lo scopo di analizzare le catture a 5 anni di distanza dall’istituzione dell’AMP stessa. 

Come già discusso, all’esterno dell’AMP è stato catturato un numero notevolmente maggiore di 

esemplari (830 contro i 446) rispetto l’AMP, tuttavia il valore di biomassa delle catture 

all’interno dell’AMP risulta leggermente superiore rispetto a quelle esterne (1,3 kg contro i 1,0 

kg), segno che le specie ittiche all’interno dell’AMP hanno dimensioni maggiori rispetto a quelle 

catturate all’esterno (Tab. 54). 
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Nautica da diporto 

Le condizioni del fondale nelle immediate vicinanze all’AMP non sono diverse da quelle del 

fondale interno: come descritto nella Valutazione dei costi ambientali diretti, il diportismo è 

trascurabile. 

 

Attività didattica e divulgativa 

In estate l’AMP organizza la rassegna ‘Cinemare’ con proiezione di filmati e documentari di 

argomento naturalistico introdotti da un esperto scientifico.  

La rassegna si svolge sulla spiaggia di Punta di Bergeggi (esterna all’AMP, confinante con la 

zona portuale) (Fig. 1) e per ciascuna stagione propone 4 serate che vengono abitualmente 

frequentate da un centinaio di persone (Fig. 142). 

 
Fig. 142. Monitoraggio attività divulgativa. Un’immagine della relazione introduttiva a cura di un esperto ad una serata 

di Cinemare. 
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Approccio antropocentrico 

 

1. Costi ambientali 

Dai monitoraggi in serie storica e dai dati comunali sono state stimate le medie annuali 

richieste (Tab. 57): 

Balneazione 2.90E+05 

Subacquea 4.02E+03 

Pescatori ricreativi 1.50E+02 

Pescatori professionali 2.00E+01 

Escursionismo 5.00E+02 

Ricerca scientifica 3.00E+01 

Presenza antropica  

(n° persone) 

Attività didattica e divulgativa 6.00E+02 

Consumo risorse idriche  (m3)  1,03E+04 

Consumo elettricità (Kwh/a)  1,90E+04 

Consumo gasolio Comune (Kg/a)  8,31E-03 

Consumo benzina Comune (Kg/a)  1,14E-02 

Tab. 57. Medie annuali dei valori a Bergeggi. 

 

2. Monetizzazione dei costi ambientali 

Il consumo di combustibile per trazione (mezzi di trasporto e barche) è stato stimato in base ai 

dati del monitoraggio (Tab. 58): 

Attività Consumo combustibile (€) 

Balneazione 1.45E+07 

Subacquea 1.58E+08 

Pescatori ricreativi 4.87E+04 

Pescatori professionali 2.60E+04 

Escursionismo 8.20E+04 

Ricerca scientifica 2.60E+04 

Attività didattica e divulgativa 9.73E+04 

Tab. 58. Medie annuali dei valori a Bergeggi. 

 

3. Costi economici 
 
Si riporta il Bilancio dell’AMP-Rendiconto Finanziario Esercizio 2017. 
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